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UNA MACELLERIA messicana. Un luogo

di umiliazioni, torture, vessazioni, violenza

senza fine. A questo fu ridotta la caserma Bol-

zaneto nei giorni del G8 di Genova. Nella loro

requisitoria finale, la

seconda parte è ini-

ziata ieri mattina, i

pubblici ministeri Vit-

torio Ranieri Miniati e Patrizia
Petruzziello, tracciano una ra-
diografia impietosa di quanto
avvenne dentro quella caser-
ma. Ragazzi e ragazze fermati
costretti a stare in piedi per ore,
minacciati se non facevano la
posizione del «cigno» o quella
della «ballerina». A qualcuno
fuchiestoanchediabbaiareco-
meuncanementregliagenti ri-
devano alla grande. Alle ragaz-
ze era riservato il trattamento
più umiliante. Venivano fatte
spogliareenudedovevanogira-
re su se stesse. Chi portava un
piercing, anche nelle parti inti-
me, se lo vedeva strappare con
violenza. Il sanguenonimpres-
sionava i torturatori. Che ride-
vano, si davano pacche soddi-

sfatte sulle spalle echiamavano
«troie» e «puttane» chi gli capi-
tava a tiro.
Bolzaneto era un girone infer-
nale, un luogo di tortura psico-
logicae fisica.Chidovevaanda-
re inbagno, soprattutto sedon-
na,doveva tenere la portaaper-
ta, farsi guardare. Umiliarsi. Un
solo appellativo per le ragazze,
il più usato: «puttane». E poi le
minaccecontinue.ASaraBarte-
zaghialcuniagenti, ricordando
la morte di Carlo Giuliani, dis-
sero «ne abbiamo ammazzato
uno, ne dovevamo ammazzare
cento». La voce ferma, senza

tradire emozioni, il pm Ranieri
Miniati ha riepilogato le testi-
monianze più agghiaccianti.
Massimiliano A., ha 36 anni è
napoletano ed è disabile al cen-
to per cento. Nei giorni del G8
era a Genova. Finì nell’inferno
di Bolzaneto. «Gli agenti mi
hanno preso in giro per la mia
bassa statura. Mi insultavano,
mi dicevano “nano di merda”,
“nano pedofilo”, “nano buono
per il circo”. Mi sentivo mori-
re». Massimiliano non ce la fa-
ceva più a trattenere i propri bi-
sogni. Doveva andare in ba-
gno. Per ore glielo impedirono,
fino a quando Massimiliano
non resse più. Si bagnò, era
sporco,piegato induedallaver-
gogna. Gli agenti ridevano e lo
lasciarono lì, senza la possibili-
tà di pulirsi. Era solo «un nano
di merda, buono per il circo».
A Katia L. dissero più volte, e
sempre urlando e agitando i
manganelli, che l’avrebbero
ammazzata. «Farai la fine di So-

le».LafinediMariaSoledadRo-
se, l’anarchica argentina che si
suicidò in carcere dopo la mor-
tedelcompagnocheconleiera
stato arrestato per gli attentati
contro la Tav in Valle Susa. Era
terrorizzataKatia, tremava,ave-
va sudori freddi e cominciò a
vomitare sangue. La portarono
in infermeria e le somministra-
rono dell’ossigeno. Poi le disse-
ro che le avrebbero fatto una
iniezione.Leisi rifiutòeilmedi-
co le disse sprezzante: «Va pure
a morire in cella». «L'inferme-
ria -hadenunciato ilpmMinia-
ti - che doveva essere un aiuto
in caso di sofferenza è diventa-
ta un luogo di ulteriore vessa-
zione».
«La ricostruzione di quanto ac-
caddeaBolzaneto fa rabbrividi-
re: una pagina di ordinaria fol-
lia, una Guantanamo in piena
regola, in un Paese che sospese
letteralmente la democrazia in
quei giorni di luglio 2001». Co-
sìVittorioAgnoletto,eurodepu-
tato ed ex portavoce del Genoa
Social Forum ai tempi del G8.
«Lo scandalo - dice Agnoletto -
è che quelle torture non sono
mai state oggetto di inchieste
interne alle forze dell`ordine:
com`è possibile che non siano
stati presi provvedimenti con-
troagentichehannominaccia-
to, insultato,picchiatodeicitta-
dini inermi?».
 e.f.

■ di Maristella Iervasi

Gli agenti avrebbero
infierito sui ragazzi
E su Giuliani: «Ne
dovevamo
ammazzare cento»

OCCHIO ALLA SPESA

Anche per le scuole superio-

ri ci sarà un tetto di spesa

per l’acquisto dei libri di te-

sto. Non più di 120-140 euro
l’annoperunaquintaprofessio-
nale, e al massimo 370 euro per
una terza del liceo classico.
Comprare i libri ad uno studen-
teper tuttoil ciclodel liceicoste-
rà al massimo 1490 euro; la fa-
miglia dovrà sborsare 913 euro
circa per il figlio che ha scelto la
maturità professionale. Un mo-
nitoperprofededitori.Unapic-
cola rivoluzione - in vigore dal
prossimoannoscolastico -volu-
ta dal ministro Fioroni, che ieri
hafirmatoildecretoconletabel-
le per ogni indirizzo di studio e
anno di corso. Perchè sostiene il
ministro «studiare non può di-

ventareunlussoperpochi».De-
lusi gli editori: «Una decisione
calata dall’alto - commenta Fe-
derico Motta, il presidente del-
l’Associazione italiana editori
(Aie) -. Ciò che ci sconcerta è il
metodoutilizzato:questodecre-
to doveva essere la risultanza di
unpercorsocomune, che tenes-
se conto di tutte le variabili in
gioco». Mentre Mario Rusconi,
vice presidente dell’Associazio-
nenazionale presidi, dice: «I tet-
ti fissati dal ministero mi sem-
brano un po’ bassi. Per la prima
classe dello scientifico si parla di
305 euro, quando in media se
nespendonofinoa450.Ladota-
zione libraia comprende anche
gli indispensabili vocabolari,
che fanno parte del paniere. Se
gli editori non calano i prezzi -
conclude-, saràdifficileper ipro-
fessori fare la scelta dei testi».
Finora le indicazioni ministeria-
li si riferivanosoloallemedie in-
feriori (280 euro per la prima

classe, 108 per la seconda, 124
per la terza).D’ora inpoianche i
prof delle superiori dovranno
scegliere i testi con il «bilanci-
no» per evitare di sforare i tetti
impostidall’Istruzionechepun-
ta a venire incontro alle fami-
glie, salassate,ognianno,dal ca-
ro-testi. Una rivoluzione che
coinvolge circa 2 milioni e 600
mila ragazzi che frequentano le
scuole statali superiori. Il decre-
toprevede per ogni annodi cor-
so e per ogni tipologia di scuola
il prezzo massimo complessivo
della dotazione libraria entro la
quale i docenti potranno opera-
re le proprie scelte. Con i nuovi
«tetti», alla luce del monitorag-
gioeffettuatoquest’annodalmi-
nistero, il 40% delle classi delle
scuole superiori italiane dovrà
abbassare l’importo complessi-
vodella spesaper i libri. L’inizia-
tivadivialeTrastevereè stataac-
coltaconfavoredalleassociazio-
ni dei consumatori.

Per adesso dei tre processi aperti al Tribunale
di Genova attorno ai fatti del G8 (le devastazioni
della città, la detenzione di Bolzaneto e il blitz al-
la alla scuola Diaz) solo uno è arrivato a sentenza
di primo grado. Nel dicembre 2007, infatti, sono
stati condannati apene percomplessivi108anni
e tre mesi di reclusione 24 dei25 noglobal impu-
tatidi devastazione e saccheggio. Una sola impu-
tata, Nadia Sanna, venne assolta per non aver
commesso il fatto. Il processo arrivato alla prima
sentenza è il primo ad essere iniziato (il 2 marzo
del 2004).
Più tortuoso è apparso comunque il cammino
del processo sull’irruzione alla scuola Diaz. Il me-
sescorso ilGupRobertoFucignaharinviatoagiu-
dizio i funzionari diPolizia Pietro Troiani e Salva-

tore Gava, accusati di falso nell’ambito della vi-
cenda delle due molotov trovate nel cortile della
scuola. A chiedere il rinvio a giudizio erano stati i
Pm Enrico Zucca e Francesco Albini Cardona
mentre la difesa aveva chiesto il proscioglimento
perentrambigli imputati. Ilprocesso è fissatoper
il 7 aprile davanti al giudice monocratico. Secon-
do l’accusa Troiani avrebbe fornito false notizie
sul luogo di rinvenimento delle bottiglie molo-
tov mentre Gava avrebbe attestato falsamente di
aver partecipato alla perquisizione della Diaz e al
conseguentesequestro.Nelprocessoper l’irruzio-
ne della Polizia nella scuola Diaz sono imputati
29 funzionari e dirigenti di polizia, devono inol-
tre rispondere rispettivamente di calunnia e per-
quisizione arbitraria nella scuola Pascoli.

Sì al tetto sul caro-libri, gli editori protestano
Decreto Fioroni per le superiori: dai 913 euro per il ciclo dei professionali ai 1490 euro dei licei

Un presunto clan mafio-
so che disponeva - secon-
do gli investigatori - di gio-
vani kamikaze, cioè di ra-
gazzidi 20anni pronti a fa-
re«qualsiasicosa»ea«sacri-
ficarsi»perilbenedell’orga-
nizzazione,èstatosmantel-
lato con 24 arresti dai cara-
binieri del comando pro-
vinciale nel rione san Pao-
lo di Bari. La presenza dei
kamikaze ventenni emer-
ge dall’esame dei tre assetti
del sodalizio mafioso dove
i ruoli e le competenze so-
no definiti nel dettaglio. Al
livello più basso ci sono
questipronti a farequalsia-
sicosaperdifendereevalo-
rizzare l’attività del clan.

«L’infermeria che
doveva essere aiuto
in caso di sofferenza
è diventata un luogo
di vessazione»

Di banda del buco ne conosciamo
una sola, quella di Tiberio, Peppe,
Mario, Ferribotte e Capannelle, cin-
que poveracci che il buco lo fanno
col crick. Gira e gira, spingi e spingi,
il muro crolla. In cucina. E non era
quella di casa Damiani, l’oreficeria
di cui quelli normali come noi igno-
ravano l’esistenza, la maison delle
starcomescrive ilCorrieremeglio in-
formato. Dalla quale, tra caveau e
allarmi, quattro ladroni se ne sono
usciti carichid’oro epietrepreziose e
probabilmente senza neppure un
granello di polvere addosso: anche
loroerano ricorsialbuco,maaveva-
no badato a rivestirlo, per non insu-
diciarsi al passaggio, di un lenzuo-

lo, unica traccia lasciata sul posto,
strettovarco tra il piano terradiuna
casa e il primo piano di quella ac-
canto, un bello stabile, vagamente
neoclassico nell’elegante corso Ma-
genta, a Milano. Il bottino è stato
calcolato in cinque milioni, circa.
Chi può dirlo? Sono numeri per le
assicurazioni, per i carabinieri, per
la guardia di finanza. Il buco lo
hanno lasciato, ma è un particolare
di poco conto nella storia, uno sca-
vo banale. Nessuna galleria di me-
tri e metri per raggiungere la base
dellacassafortedi chissàqualeban-
ca.Un foro soltanto traunaparete e
l’altra,perevitare ilportoned’ingres-
so e le relative telecamere, scavato
tra i rumori dei “lavori in corso” per
il ripristino del palazzo. Quello che

contanel furtodi ieri è la«geometri-
ca potenza» (rubando le parole al
professor Piperno). Oddio anche i
“soliti ignoti”delMaestroMonicelli
ci avevano provato:basterebbe cita-
re la lezione di “scassinaggio” im-
partita da Totò sul tetto di casa tra
le lenzuola stese ad asciugare. Tra
gliorideiDamiani, incorsoMagen-
ta, sembra si sia raggiunta la perfe-
zione: mosse studiate, tempi rispet-
tati, tecnologie sotto controllo, emo-
zioni congelate.
I ladri -onoreai ladri chenonspara-
no,nonammazzano,chenonstrap-
pano un capello - alle 9,30 entrano
nellacasaaccanto, salgonotravesti-
ti da finanzieri, bussano, un came-
riere apre, entrano, bloccano gli im-
piegatipresenti tranneunoche liac-

compagna al caveau e lo apre, rac-
colgono quanto trovano, legano gli
impiegati e li rinchiudono nella toi-
lette, alle 10,30 escono sereni e ric-
chi dalla casa accanto. Si può im-
maginare a quali astuzie tecnologi-
che siano ricorsi i padroni di casa,
cioè di gioielleria, per evitare intru-
sioni. Tutto inutile. A consolazione
deiDamiani,pagherà l’assicurazio-
ne. Ma si può dedurre che tecnolo-
gia batte tecnologia. O meglio: si
conferma che il problema è solo
l’uso più o meno tecnologico della
tecnologia. O solo più intelligenti,
più abili, più astuti. E domenica
mattina,più tecnologici e intelligen-
ti sono stati i ladri: hanno studiato
e vanificato le mosse degli altri.
Quelli della banda di via Osoppo,

ancora a Milano, ma in un quartie-
re popolare della periferia, da sem-
pre la“rapinadelsecolo”nel catalo-
gonazionale dei “colpi grossi”, ven-
nero presi nel giro di un anno. An-
che loro, con il furgone, in tuta

d’operaio, esattamente mezzo seco-
lo fa (era il27 febbraio1958)assal-
tarono un portavalori, non fecero
del male a nessuno, se ne andarono
conunbottinodi centinaiadimilio-
ni (690 milioni). Molti se li divorò
labella vita, altri, forse, vennero cu-
stoditi come un tesoro, destinati a
migliorare l’esistenza di qualcuno
dopo la galera.
I settedi via Osoppovenneroacciuf-
fati, perchè un “amico” cominciò a
parlare. Sostiene la polizia che an-
che i quattro di corso Magenta ab-
bianoun“amico”.Altrimenti come
avrebberoconosciutoper filoeperse-
gno, centimetro per centimetro, mi-
nuto per minuto, la maison delle
star. L’amico si chiama basista. È
sempre il puntodeboledella catena.

Nessuno parla, nessuno parla. Ma
alla fine qualcuno parla. Di delitti
perfetti èpieno ilmondo.Secondo la
casistica recente quanto più sono
sanguinari, mostruosi feroci, tanto
più sono “perfetti”: da Cogne ai bo-
schi della Valsassina (due ragazze
rumene senza testa e senza l’ombra
di un colpevole) a Garlasco, a Peru-
gia... Quando ci si mette troppo cer-
vello, un errore è facile, come sono
facili cedimenti, contraddizioni,
amnesie... Poi c’è la “merce”, i gio-
ielli da piazzare che lasciano un fi-
lo. Come il cinema insegna.
La giustizia dovrebbe raggiungere
tutti, anche i ladri tecnologici, i no-
stalgici direbbero: di “vecchie ma-
niere”.Egentiluomini:Damiani in-
tanto è risalito in Borsa.

G8, i pm: a Bolzaneto
un girone infernale

Genova 2001, requisitoria al processo contro le violenze in caserma
Piercing strappati e sangue a fiotti. Ragazze insultate, umiliato disabile

BARI
Giovani «kamikaze»
arruolati dai clan

IN ITALIA

IN TRIBUNALE
Maxi-condanna per i no global, il 7 aprile processo udienza per la Diaz

Dicono: decisione
calata dall’alto
Il ministro: studiare
non è un lusso
per pochi

«Contratto» con Berlusconi
De Gregorio indagato

I SOLITI IGNOTI Dopo tanto sangue e tanta violenza, nell’era delle tecnologie un colpo grosso alla vecchia maniera. E intanto Damiani risale in Borsa

Tra ori e pietre preziose, la resurrezione del ladro gentiluomo e del delitto (forse) perfetto
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■ / Roma

■ Il senatore Sergio De Grego-
rio, ex esponente Idv poi passa-
to nel gruppo Italiani nel mon-
do, è indagato a Roma per il rea-
to di corruzione in relazione al
suo passaggio dal centrosinistra
al centrodestra.
Titolare del fascicolo è il pm
GiancarloAmato,cheharicevu-
to gli atti dalla Procura di Napo-
li, che per prima aveva aperto
unainchiestasuDeGregorio.Se-
condo quanto si è appreso, al
centro della vicenda ci sarebbe il
contrattostipulatotraSilvioBer-
lusconi e lo stesso De Gregorio,
contratto che definiva appunto
i terminidelpassaggiodellostes-
so De Gregorio dall'Italia dei va-
loridiDiPietronelle filadelCen-
trodestra.ApiazzaleClodiosi tie-
ne a ribadire che l’iscrizione di
De Gregorio sul registro degli in-
dagati è un «atto dovuto» moti-
vato dall’indagine napoletana
trasmessa a Roma. E riguardo al-
l’altra persona che formulò l’ac-
cordo con De Gregorio, si tratte-

rebbe di un noto esponente di
Forza Italia, sul quale i magistra-
ti napoletani hanno deciso di
nonprocedere.«Quandosaràac-
certata la competenza - si spiega
- passeremo allavalutazionedel-
l’altro soggetto che ha firmato il
famoso contratto». Il valore in
denaro dell’accordo è tra l’altro,
in qualche modo, stato reso no-
to, perché «depositato» ai com-
petenti uffici di Palazzo Mada-
ma che si occupano di finanzia-
mentodeipartiti edigruppipar-
lamentari. Gli investigatori, nel
mantenere il riserbo, ribadisco-
no solo di esser concentrati nel
chiarire i diversi ruoli attribuiti
alle persone chiamate in causa
dall’inchiestaarrivatadaNapoli.
Il nome di De Gregorio è stato
fatto, a Napoli, anche per una
tranche riguardante la fattispe-
cie di riciclaggio. Proprio da in-
tercettazioni effettuate per quel-
l’indaginesièapertounprocedi-
mento sulla presunta
“campagna acquisti”.
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